Perché proprio lui?
Nella tarda primavera del ’44 Hermann viene avvicinato da due membri del Comitato di Liberazione Nazionale: “Simon”  (Carlo Farini), ispettore della Delegazione per la Liguria delle Brigate Garibaldi,  e “Leone” (Gin Bevilacqua), anima della Resistenza savonese. Gli propongono di “assumere il comando di un gruppo di partigiani già attivi e organizzati”. Hermann dapprincipio esita: non è italiano e non si sente all’altezza del compito. “Il loro atteggiamento, tuttavia – scriverà poi -,  non mi lasciò altra scelta se non quella di accettare l’incarico…Tutti i partigiani avevano un nome di battaglia. Io sarei diventato noto come ‘Enrico’ ”.
Per designazione del CLN, da questo momento Hermann diventa dunque il “comandante Enrico”. 
Ma come si spiega che uno straniero, che parla ancora con qualche difficoltà l’italiano, sia scelto per comandare una divisione di partigiani già operativa nella zona? Perché proprio lui? 

La sua militanza nel movimento partigiano non è un’eccezione: la Resistenza ebbe infatti fra le sue fila uomini di diversa origine. Vi furono sovietici, polacchi, jugoslavi, francesi e combattenti di altre nazionalità. In alcuni casi si trattò di prigionieri di guerra poi evasi, in altri invece di stranieri già aggregati alle forze germaniche che disertarono per unirsi ai ribelli. Ma nessuno di loro assunse il compito di dirigere la divisione che liberò la città di Savona. La risposta, dunque, è certamente complessa e rimanda all’intera “vicenda Wygoda”, compreso il suo imprevedibile esito. Tuttavia, in questa sede, è significativo osservare come lui stesso sia il primo a porsi la domanda e a fornire fin da subito le principali ragioni.
“Io avrei dovuto rappresentare un elemento esterno risolutivo in una situazione di stallo politico, un catalizzatore che legasse i capi sciolti in qualcosa di armonico”. Proprio perché viene da fuori, Hermann  è meno coinvolto nella lotta sulla destinazione socio-politica futura del territorio e, al contempo, è maggiormente concentrato nella battaglia contro il nemico tedesco e il suo alleato fascista. 
Inoltre, le notazioni che egli stesso ci ha lasciato delineano con chiarezza il suo profilo. Ottimo organizzatore della vita del campo partigiano, abile stratega, comandante rigoroso e giusto, “Enrico “ ha carisma ed è adorato dai suoi uomini. Non appena raggiunge il Distaccamento Calcagno, il primo nucleo armato di partigiani garibaldini costituitosi nel territorio savonese nel febbraio del ’44, Hermann nota una certa “noncuranza per la disciplina” e un atteggiamento rilassato fra i combattenti che indebolisce il gruppo esponendolo inutilmente agli attacchi nemici. “Mi sembrò ovvio che avessero bisogno di un intervento esterno per formare un gruppo unito e reattivo”, ricorda Hermann e, a questo proposito, riunisce i centodiciassette uomini del distaccamento per tenere loro un discorso la cui tesi di fondo è lineare e chiarissima.
“Esposi meglio che potei le mie parole sull’organizzazione dicendo loro, in sostanza, che la forza era l’unica cosa che il nemico avrebbe rispettato, che l’unico modo per essere forti era essere uniti negli intenti, e che l’unica via per ottenere unione era la disciplina”.

Divide quindi il gruppo in piccole unità, ognuna dipendente da un capo responsabile verso il comando centrale, e dota  ciascuna di esse di una staffetta. Spiega che le regole e le norme di volta in volta impartite  richiedono unicamente l’obbedienza, perché è questa la sola condizione del successo finale. Conclude dicendo loro che “se avessero deciso in qualunque momento che io non ero l’uomo più adatto per guidarli, non avrebbero dovuto esitare a farmelo sapere. Allora mi sarei ritirato indietro, contento di rimanere fra loro come soldato nella battaglia contro il comune nemico”.

Per studiare la situazione e il collocamento degli accampamenti nemici, perlustra attentamente l’area compresa tra Savona, Millesimo e Alberga e riduce i diversi gruppi presenti sotto un comune comitato di coordinamento. Nel giugno del ’44 i successi delle imprese partigiane attirano un numero crescente di giovani che vengono riuniti nella 20ª brigata Garibaldi, divisa in quattro distaccamenti e comandata da “Enrico”. In agosto, quando essa ha assunto il nome di 2ª brigata d’assalto Garibaldi, il problema principale è quello di dare collocazione agli elementi di più recente immissione. A fine settembre si ha pertanto lo scioglimento della 2ª brigata, dalla quale, per suddivisione, si formano la 6ª (Nino Bixio), la 5ª (Baltera), la 4ª (Daniele Manin) e infine la 3ª (Libero Briganti), che si costituisce in forma ufficiale a novembre per scissione dalla 4ª, accresciutasi nel numero dei propri effettivi. Ad Hermann è assegnato il comando della brigata Manin, costituita da quattro distaccamenti (Calcagno, Rebagliati, Maccari e Guazzoni, attivo sino a metà novembre del ‘44). Questa brigata eredita la forza attrattiva del primo distaccamento garibaldino, il Calcagno, e ne conferma anche l’eredità, dando in più occasioni valida prova di sé.  
“Enrico” e “Radomir”, il suo vice, un ex tenente dell’esercito jugoslavo fuggito da un campo di prigionia, vengono in seguito contattati dal comando alleato ed ottengono aiuti sotto forma di materiale militare e alimenti tramite gli aviolanci, rifornimenti paracadutati sulle montagne, in luoghi e date prestabiliti. Nei primi mesi del ’45, dopo la stasi offensiva degli alleati, la 4ª brigata riceve fucili automatici, mortai, munizioni e un gran numero di sten, mitraglie leggere di fabbricazione inglese, fra le più apprezzate dai partigiani per la natura del suolo ed il tipo di tecnica di guerra che essi praticano.  
La notevole crescita del numero dei partigiani che si uniscono alla brigata presto richiama il problema del loro mantenimento, soprattutto per far fronte alle prime necessità. Fin dall’inizio Hermann ed i suoi uomini convengono che il carico maggiore del prezzo della guerra debba essere sostenuto dai diretti beneficiari del regime fascista, “la maggior parte dei quali, se non tutti, erano piuttosto benestanti”. La tecnica messa in atto è rudimentale: si tratta di catturare alcuni fascisti facoltosi e di rinchiuderli i campi provvisori finché non accettino di pagare contributi al movimento partigiano. 

Molti sono invece i medici che spontaneamente si prendono cura degli uomini della resistenza. Fra i più noti, Hermann ricorda Francesco Piana, detto Ivan, e sua moglie Janina. Di origini polacche, Janina aveva studiato col marito medicina a Genova, ma non aveva potuto concludere gli studi, “perché l’unione di intenti tra Hitler e il suo adulatore Mussolini aveva fatto sì che la maggior parte degli stranieri fossero espulsi dagli istituti di studi  superiori italiani”. 
Nel rapporto fra i resistenti e i civili, Hermann è sorretto da una semplice ma profonda consapevolezza: “Nessun movimento partigiano, da nessuna parte del mondo, può sopravvivere senza l’appoggio della popolazione locale”. Soltanto con il vitale sostegno dei civili la Resistenza può condurre sino alla Liberazione; per loro tramite è possibile ottenere preziose informazioni sul nemico, cooperazione e alimenti. Ma l’appoggio della popolazione può diventare lo strumento di cui si servono i nazisti per scatenare rappresaglie. Non è un caso che proprio dall’estate del ’44 in poi il numero di eccidi compiuti dai nazifascisti sui civili italiani aumenti sensibilmente. Hermann cerca di evitare questo rischio. “Diedi istruzioni alle pattuglie che controllavano la zona di stare sempre alla larga dalle case dei contadini. Con il mio ordine intendevo proteggere i contadini dalle rappresaglie naziste, così come dalle possibili razzie di qualche partigiano sbandato”. 

La necessità di far rispettare l’ordine dato lo induce anche a compiere azioni dimostrative talora contrarie alla sua sensibilità. E’ il caso di un giovane e valente partigiano che, trasgredendo alle regole, beve in eccesso il vino offertogli da un contadino e, ubriaco, violenta la figlia di questi. Poi, prima di andarsene, prende ancora da un cassetto alcune calze di lana. Per ordine del “comandante Enrico”, tutto il distaccamento è designato a diventare la giuria chiamata a pronunciarsi sul giovane partigiano. Il verdetto è la condanna a morte per fucilazione. Al padre della donna viene data l’opportunità di assistere all’esecuzione del colpevole. “Mi straziava l’idea di far fucilare quel ragazzo – scrive Wygoda -, e se avessi potuto l’avrei evitato, ma era necessario per rendere più sicura l’esistenza della maggioranza”.
